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// Signor 

CONTE GASPARO 

G A MBARANA . 

* 

L conto, che fi è tenuto di quefts 
lettera politica , ha fatto, che 
IcAutore per degni rifatti A 
perfuafione di V. 5. lkuftrift* 
e di altri [ignori la ritoccale m 
alcuni luoghi > ancorché ne reBaffeoffefa nelU 
vagherà di argutr penfieri ; onde io mi fi* 
compiaciuto c&uar fuori davn libro détte fùe 
lettere y alcune ferine al mede fimo Caualiero , 
in quefia nuoua imprejjionefarU vfiirt 
unicamente fitto la fua protettane ; già che no 
wancorno di quelli , che fi marauiglìaffero di 
veder fi mite copofit ione v/cita fen^a protetto 
re, la don e tutte le altre opere dell'autore fi 
veggono indriz ^ate a diuerfi Perfonaggi . con 
cì) e JperofoMsfar compitamente per effer V .5. 
J ttuftrifs. e per nobiltà di /angue y e per chiare^ 
%a di titoli^ & honoris per fingolar virtù ri- 
guardeuole al cofpetto di tutti ; oltre ilguflo 
che ne riceuerà C Autor ejer l affetto, ftf ojferj^ 

A 2 uanqt Usk 




uan%4 grandette le por ta y & io come deuo- 

tifsirno feruhore dell' vno y e dell'altro y )ie 
re (laro fodisfatto fra me fìeffo , tanto pivi 
quando V- S- lllujìnfsima moHrera com- 
piacer/i di quefìo mio buon penfiero ; che co- 
sì cercare ponere ali 'ordine e cattare vn gior- 
no fuor a tutte le altre lettere che per la di- 
uerfita de penjìeri , e per la familiarità , 
hqH già necejjitata > ne affettata > con la quale 
fumo ferine a diuerfe perfone , in diuerjt luo- 
ghi, tempi, & occajtoniyft renderanno curio fé; 
& à lei particolarmente per la molta flima 
che fa dell* Autore >con che a V. S. llluftrifs. 
inchinandomi humtliflìmamente bacio le ma 
ni. Dingeuanolizj.di Jgofto 1622^ 

Diy.S.MuJlri/i. 



Humiliffmo femitore 



fi >. . 
Andrea Caraman. 
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LETTERA 

: POLITICA, 

Del Signor Franccfco Antonio 

Tomafi , 



Molto Wuftr e Signore. 



Aucndo V.S. d'andarci fcr- 
uirc vn Principe forafticro, 
| di dominio quafimifto; ri- 
| tenendo ancora quella pa- 
w tria qualche fimulacro del- 
l'antica Rcpublica, non potendo {offe- 
ritene tutta fa libertà, ne intieramente 
la fcruitù;dcue3uerrirc,& oflcruare in- 
fieme molte cofe, le quali tutte, ò la 
maggior parte fono diuerfeà fatto, ò 
poco fimifi à quelle, che neicoftumi 
oflerua la Nobiltà Napoli tana;c per ciò 
faticarà molto, primieramente à (can- 
cellarti del tutto dalNfò della memo- 
ria quell'alterezza fuperflua , che noi 
diciamo intonatura , che fi tiene qui da 
i Signori c Cauaglicri , eflctido molte* 

A3 diuerfa 
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dittcrfa da i cottami di quella gente, at- 
refo chsigrandi di là tengono pur que 
fta parte, quale dicono decoro, chefe 
bene è l'irtelo, ò fi potrà dirl'ideATo, 
non dimeno nonèvfato con tanta fu- 
peritinone. - 

Pofcia dourà V. S. auertire a do (le ru are i 
coftumi del Principe, il qualecflendo 
dell'iltefla-patria, non faranno altri, che 
i coftumi ciuili del luogo illedo; auer- 
ttrado , the la natura di quelle genti è 
mokolbttife.perfpicace, & ambigua, e 
ciafdifcdua di loro è ingegnofb o(fer- 
tutcfcrfc^kflcflVresC delle qualità dell'al- 
ato, Scita canicola re de Foraftieri^ Sci 
^pìcfìo gli rira vna particolare inclina* 
fio ne di fermarti, edi-jiftoni. \i 

Perciò eila fta rà tèmpre i n quella mira , dC 
iti ogn vudà loro;che & bene nel lappa- 
tici 1 za» editila tran a non gli parrà «le, 
«le oc nxdiubi ia/t a mcnt e credere ebe ,fia 
cosi, c carne tale t ratta rei, *e (cmpxc fta- 
-ncsixl riguardo di non perdere qu&fta 
<diligentco£fe ru atìza , ma in modo mi- 
to deli ca ro , die non fi accorga alcuno^ 
^dfegli ftiasu^paeftacawtóU . 

Ho ra prefuppollo,c b 'dia cono fcbi ù*ii£- 

ferente- 
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ferenteffiinte ogn'fn di loro , r fappa 
l'incima rdicé del cuore diriafchcdu* 
no,dcuc anco formar fc ftcflb in modo, 
the quelli non posino haucr regola fer* 
ma dell'efler dell'animo fuo j e quello 
lo farrà con vfarc la prudenza , e eoa 
haucr qualche riguardo à quelli pochi 
auerriflienti. 
Principalmente fi inoltrerà V.&vcrfoil 
i&gfiore, t pòpoli foto immenccCatto* 
Jìoo, e Crittkmo» amarore della giù Ili* 
tia, e del bene publico, & in quello non 

4cào accomodare l'animo di fuori, ma 
squamo pi ó jpotrà di dentro, cosipct va* 
ferfeftt con piùfaciltà^comc per vtilc 
«deira^iima ; doùendo ciafcuno i nd no- 
mare i lùoipenfieri,à cofefioncfte,cbuo 
ne ; &pcrchc ogni Cirri conricne in Ce 
tre 0rtediperfone,vfarà tèmpre mo*. 
deftia m ogni Tua arrionc, egrauirà con 
Ji vulgari , e familiarirà quanto fi può 
Ì fermando peroni decoro ) con li prin- 
cipali fton fbfo, maconii mediocri , & 
o (Te r u a z a pi ù de! lord ina rio , pure he no 
ecceda con quelli emanilo autorità, eia 
«lifiaricà col fuo Signore > & cerchi an*. 

può con u. 
A 4 co* 
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coftumi loro, c del paefe, noneflendo 
ài già poflj bile accomodare diuerfi hu- 
jnoricolfuo. 

Dotterà poi magnificare, e lodare leper- 
fone , la potenza , il paefe , li coftumi , e 
tucre lecofèloro , con talmodeftia pe- 
rò-, che tion paia adulatione , efaltandp 
i fatti , cgclti loro r con aggrandire la 
fortuna, e virtù de Principali ; e cerca- 
ri di non dir male di perfona alcuna, ne 
di biafmarla, sfuggendo l'occafioni al 
.potàbile. 

Appretto Itudiarà per fèmpre in ogni mo- 
dodileuare qualunque fofpetro,che fi 
pofTa hauere di fe IteflTo , nonfoloalfuo 
Prencipe, ma à tutti ifauoriti, anzi ài 
mìnimi di fua Corte,perchc reggendoli 
■quel dominio per raggion di Stato y &T 
cflendoacquiftatp con le armi,ogni mi 
nimacofagli potrebbe nocete lino nel- 
Cavita- , : 

In oltre faccia conofeere in ogni attionc 
l'ottima dilpofitione dell'animo fuo 
verfoil Signore, e fuoi fauoriti 5 cqua- 
dofi ritrouaflcoccafionatamente in di 
feorfo delle cofe paflate concernenti al- 
la Signoria , vfì ogni deftrezza/Ii sfug- 

r \ gire* 
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gire,enonpoteudo dia tempre la rag- 
gion di quelle coic al voler di Dio, & al 
la prudenza y e bontà dei predcceflbri 
del Tuo Signore , ma quando à fatto fi 
parlafle contro di loro , fugga quel rag- 
gionamento del tutto ; e per all'hora , e 
Tempre, per non incorrere in odio de i 
parlanti , potrà replicare con qualche 

, deprezza , ancorché le raggioni loro 
foflero cuidenti % 

Farà parimente diligenza d'intendere gli 
andamenti della Corte, e chi tiene au- 
torità grande, mediocre , e minore 
in che confìtta , fe in reputatane, & ho 
nore, òvero in effetto; efbdisfarc ad 
ognVno fecondo il grado fuo, è gua- 
dagnare per amici gli domeftici di quel 
li , c'hanno autorità con loro , efal- 
lare fèmprc le cofe del padrone (Lio, 
cori modetfiapcrò,accicche non entri 

, in fufpetto , maflìme eoa quelli che po- 
triano nuoeere verfb il Padrone . 

Deuedi più V- S. cercare diligentemente 
( ma fenza però venire in fofpetto di' 
qualche dilegno J di fapere quato fi può 
della natura, e qualità d'ogni Potenta- 
to , c figaoria , che h* refpondcnza col 
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fto Signore,de iìowhtìiftòri^diftgni 
!òhtprci^e*ai>no tettato , pel: tépfc dette 

. loto Orni ,e òc>rtièqa4lfe^òucrnano,fi 
folio c! f i m fc ^ò v n i te > e q u hi i fin n ò i car- 
pìdi tttt >gta*ftj , t fa mitiche fono 
frà tVno Principe, c faterò» e frà loro 
taimftn, le tacili di ^wileit quel- 
ite cofe p^irttipàiflieiWe ie et* cara fape*. 
re dal -foò$*gfffcpe , «<foHafòft Corte, 
macon tanta dcftrezsà > qa&ntò baiti 
à non vtiiireiù ffaWfèn,-& ift minima (u- 
ipettiòne , attsfotfjufclfo Principato fi go 
uerna,&ènaro con k ragion mera di 
Itaco , & perciò faria #nco«pcricoìofifli^ 
mo ogni fòfpetto , che <iafTc di Ce , e ii 
poma nuocere , tanto appreflb al fuò 
Principe , quanto in dare occaftofte à 
maligni , & emuli , che alla giornata gli 
potettero inforgere,cori falle sd qual- 
che peri-culo (a fabrica di calunnie . 

Andrà inueftigado la portanza d'ogni Do 
minio , che ha correlatone d amititta* 
ò diodiocol Tuo Signore, la vicinanza 
dcli'vno all'altro, &ogiìi fimilpartico- 
lare deoen dente; acrioene taggjonati» 
dofi di far leghe, paci » fafpcnfiont <tar 
mi , di romper guerra, fltodar ioeeoc fij 
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ò tentar imprefe, fappia come/con chi, 
& perche , e quando meglio fi pofla fa- 
re y e per poter (empre, lènza però dar 
laggio d i adulatone, in ogni raggiona- 
mento comendarc i gelii , i penfieri , ci 
fatti del fwo Signore : anzi quando mai 
«ella fua opinione, enei Tuo parere (cn- 
titfe il contrario di quello cheilfuo fi- 
gnore difpone,deue diflimulailo,e ta- 
cerlo ffrettameine, e far che efpreflamé 
K ccqudloà lei piaccia , che al detto fuo 
* v fignor piace ,& a i fuoi più intimi fa- 
ttomi/ 

\Simagkwti cofe ella potrà apprendere fa- 
cilmente dilatandoli raggtonare 3 e te- 
* V nerprartica con huoinini diciòituen*- 
Sj^ dienti, e prattici,& amoreuolmentecon 
^quelli cen uc dare , & vfare loro turte 
quelle cortefic, che il tempo, & il luogo 
^gli permetteranno, acciò che da loro 
iftcffiglifiano liberali di quelle cofè. 
Stando ben fi tempre sii l'auifo, che la 
p;attica ipro nonfia tale che rendi fo- 
ipectoai capi della Corte, non dico al 
Prencipe,che faria ecceffo grande;o vc- 
So che comierfaado loro venjile à ro 
ca rfi odio lo à quel che è od io! o 1 o r o , c 

perciò 
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fuò Signore,de ibt^hatftòri^diftgtii 
4 chcorcHde s ramiòtcfti^ , per tépè> delfe 
loro Coni , e £?<>rtiè qtrtlte goucrna no ,fi 
folio cH ai fe -, & v n i ce > e q u hi i fi a n ò i ca*- 
pi di e(Te , gli odi j 3 t fa mitiwe che fono 
fra IVnoPiiticipe, e Salirò, e fri loro 
tn imita, e ieca^órti di^ueilei t que- 
Ite cofej^fitóip^flieiwe ie tetcarà Tape*, 
te dal foòSigrtfcffc , fc'&ttafòa Corte, 
ma con unta deprezza > Ritirò batti 
a non vtlìi re iù tiaò &a, & ifi -minima fu- 
f pettione ,4ttt(bq'uèDb Principato fi go 
uerna,&ènaro con la ragion meta di 
Itato , & perciò fatta anco «peritolo fifli*. . 
mo ogni fofpetto , che daflc di Ce , c ti 
pò tri a nuocere , tanto appretto al futì 
Principe , quanto in dare occafiohe à 
maligni , & emuli , che alla giornata gli 
poreflero infingere, con farle sii qual- 
che pei 'iculofa rabrica di calunnie . 
Andrà inuelligado la portanza d ogni 
minio , che ha correlatone d'amicitia> 
ò diodiocolfao Signore, la vicinanza 
deli'vno all'altro, & ogni fittili panico* 
lare deoendente; aecioene r^ggionatt^ 
dofi di far leghe, paci , fofpetifionfc «Tar 

mi, di romper guerra, madar fobet* fij 

ote- 
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ò tentar ini prete , fappiacome/con chi, 
& perche , e quando meglio fi poflTa fa- 
re i e per poter tempre, lenza però dar 
laggio d i adulatione, in ogni raggiona- 
mcnto comendarc i gelti , i penfieri $ e i 
fatti del Tuo Signore : anzi quando mai 
nella fua opinione , e nel Tuo parere ten- 
tìlXc il contrario di quello che il fuo fi- 
gnore difponejdeue diflìmulailo,e ta- 
cerio Erettamente, e far cheefpreflamc 
te qudlo à lei piaccia > che al detto fuo 
fignor piace a i fuoi più intimi fl- 
uoriti. 

Simigliami cote ella potrà apprendere fa- 
crlmentedilcttandofi r.aggioiwe 3 e te- 
«erprartica conhuomini diciòinten- 
«denti,eprattici,& amoreuol mente con 
-quelli cenueriare , & vfare loro tutte 
Quelle corteGc, che il tempo, &il luogo 
.gli permetteranno, acciò che da {oro 
Itcffi gli fiano liberali di quelle cote. 
Stando ben fi tempre sii Pauifo, che la 
p;attica {prò nonfia tale che rendi fo- 
retto ai capi della Corte, non dico al 
Prencipe^che faria eccello grande;o vo- 
So che conucrfaiido loro vedile à ro- 
. > t carfi odiofo à quel che è od io! o lo r o , c 

perciò 
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perciò deue haucre temperamento eA 
<juifito in tutte quelle attieni . 

Appretto nelgeneraledell'amicitic , deuc 
(era are neutralità,& equalità,in modo, 
che non fia più difpoftoad vno^chead 
vn'altro , perche fi perderia quella ripu- 
tatione, che apporta l'eflerconofeiuto 
perhuomo lènza paffione,e lenza affet- 
tft; che cosi fi guadagnerà la protettio- 
ne de i primi de lui appiedo al Principe* 
&il ficorlb eguale de gli inferióri alla 
fua protettone. 

La quale deue efTere in modo regulata,che 
non m'oftri mai di tener paflionc parti- 
colare pitì d Vnò, che d'vn altro, perche 
fé ne acqui (teria l'odio d'vndiloro; & 
appreflfo del Signore , e di chi mira , la- 
na riputato per partiate , e di animo in- 
clinato à particolarizarCjCofa che in «fi- 
lo (tato fi guarda con occhio di Argo, 

Deue anco V. S. ftrettamente guardarli 
di non dir cofa, che none, pebugiaV - 
benché minima, e di cofa che fufledé 
fcherzo,peiche fi diminuircela fede; Se 
in quefto hanerà riguardo di non efpoL 
nere le colè dubiofè per eerte,col fidarfi 
fopra il parlar d'altri } non raccontare % 

ne 
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ne difeorrer mai di cofi, che nonfia 
degna, egraue , e di quella parlare lem- 

Frc caurelatamcnrein modo, che non 
accerti , ne la facci fai fa col fuo difcor- 
rere,c malfime quando in qualche mo- 
do fi dubita, che non fia ficura, ò vero 
che habbia a variare ; parlandone con 
tanta circumfpcttionc , che mai li pofla 
dire, che egli l'habbia ò creduta, ò decca 
pervera, effondo falfa, & al contrario 
per falfa ,cflendo vera, e tanto più col 
fuo Signore , perche le caufaria concet- 
to di leggerezza, e di poca prudenza. 
Auerta di non venir mai fui fcherzare, ò 
sù'l motteggiare con perfona che ha, 
perchefubitofi viene sul vilipendio, c 
fi lafciail decoro, & efTendo (opra cofa , 
che doglia le potria apportar danno no- 
tabile alla quiete dell'animo. Non parli 
mai con perfonadicolc lafciue in mo- 
do alcuno, perche fapportaria concet- 
to di lafciuo ; ne lodi le cofe di Napoli , 
c fugga ti parlarne ad ogni modo,& co- 
sì anco di raccontar le cofe fatteuida 
lei, fc non con grande occafione, e per 
* pa(Taggio,fènzaconfumarfi molte pa- 
iole, e (enza magnificarle , perche di 
i * auefte 
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qucfte cofe quelle genti tengono , cho 
pecchiamo noi altri del Regno di Na- 
poli più d'ogni altra cofa . 
Auerta puntualmente a prometter molto 
poco, efar prima penderò à quanto prò 
mette» per mandarlo in efecutione, & 
occorrendo , che h abbi animo di far 
qualche corteha,più pretto la facci, che 

la prometti. 
Equafiper regola ferma douera nonipe- 
raremai troppo , con chi fi ha da nego- 
tiare, ncdifperareafatto, ma cammar 
con flemma in ogni cofa, perche cola 
fi niega hoggi, che dimani fi fa , e cola e 
' hoggi difficile , chedomani iaratacti- 

bile* c . 
Ccrcarà di acquiftarfi pet Ione hdate , non 
(blamente pretto il Principe, maancora 
appreflb a gli altri chepomno aiutare, 
cdaqucfti intenda ogni cofa^ ma non 
fi fidi mai di nulla -, he alle cole , che gli 
reuelaflero apoertenenti al proprio be- 
ne,© male, moftri già mai atro d'alle- 
grezxa,òdi alteratione,ma tcnghi cela- 
to l'affetto dell'animo , . di modo che ri- 
' ceua da loro quello che fi per fe, e non 
feccia , che fi .pollino fcruire dà lecreto 
dell'animo fuo Auer- 
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A UfiFti ràdi non creder mai facilmente co 
{a alcuna >ne anco haucrla pei falla , che 
darebbe icgno di leggerezza , ma que- 
fto non lo motòri con fcgfti.ne Jo d . eh m 
ri con parole, ma fiia lui làido, e lui 
grauc, che cince l'apporta non polli far 
giuditio dcllViio , ò dell'alerò , pecche 
accorgendoceli e non le crede lediucr- 
riaodiolo, enonlediria mai alno , e fi 
del contrario,Phauena per troppo con- 
fidente. 

Cercarà con ogni modo po (libile penetra* 
re il gufto , e l'humore del fuo fìgnore , 
c quello vadi poi i mirando, &: ofTeruan- 
do quanto può , (enza pe 1 ò molìrar ar- 
tificio, e paiate benc,& ottima ogni fua 
attione, ne la paragoni mai co quelle de 
Signori Napolitani , volendone narra- 
re vna di elle fimile, come fi fuole via- 
le ; perche apporraria indegnità > quan- 
do non fi facefle di perfona molto de- 
gna , molto conofeiuta , e con molto 
propofito . 

Nelli negotij no dia mai molta fpcranza, 
perche fi riefeono ella nericeuclodc, $ 
fi n6 riefeono, nonrefta la perfona in- 
gannita nella fpcranz a fu a . 

Trac- 
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Trattarà bene in ogni fua attione, quan- 
- do ferbarà fede, diligenza , e bontà, c 
che non moftrerà interefTe , perche nel- 
J'intereflc fi fcuopre i'huomo, e rouina 
il tutto. 

Nelle rifolurioni prenda tempo , e non 
* fubito fi rifolua , Te non faranno fo-. 
pra cofe premeditate , e di già per- 
ticate. 

Nel parlare, òdifeorrere cofedaltri, vadi 
tèmpre con parole giuftificatiflìme , di 
modo,chc no l'offendi in cofa minima 
che Ha, poiché moki dicono male,per 
tirarfi altri con artificio, o per loro dife- 
gno particola re. 

Anerta di non parlar mai delle fanliglie 
di quei paefi facendone paragone con 
quelle del Regno , ma in ogni ragiona- 
mento douc occorrere , fe ne palli leg- 
giermente , e moltri (intime quelchc 
vede , che loroftelli ne fentono* e ve- 
ramente non fi può far paragone fra la 
prudenza , &C acotezza di quella gen- 
te, conquefta de Napolitani, & ella Io 
conofcerà chiaro ogni volta , che ve- 
drà levitedi quei gran (Ignori , e d'al- 
tri iìobiliflimi huomini , ch'ogn'uno 
*" > . di 
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di loro > per Icloroattioni ha meritato 

cflercRè. 

Il Prencipe come ella sa può dirli Rè, fi per 
crii (tati , e potenza grande c'hà, fi per 
ì'efquifita nobiltà del fangue , fi anco 
per tanti grandi (fi mi huomini , c'ha 
rihauuti netta fua cala , e nobiliffimi pa 
rcntad^d'Impcradori ,c di Re; perciò 
V- S. lo douerà fcruirc con ogni ftudio f 
perche il leruirc , e non gradire è vn mo 
do di non fcraire: Rilbluafi che il Pren- 
cipe fia lèrui to da lei a fua (odisfatione , 
e penfi che allora reftarà {bdisfatto,qu£ 
do ella li farà habile , Si intelligente de i 
modi, cdelguftofuo. 

Adunque farà nccclfario , che ponghi in 
ciò ogni fua fatica , e liudio, e che impa 
ri le cofe , ch'ella non sà , le quali a mio 
giuditio fono di due manicrcjl'vna per- 
tinente all' vlb del paefe , e i altra al gu- 
fto,c modo particolare del Signorc,pcr- 
che non balìa che i'huomo fappia il mo 
do di fcruirc , fenza faperfene valere, fe- 
condo Thumorc, e maniera propria del 
fuo Signore , acciò che ne guadagni la* 
more, cifraria fua. 

Gercaràdi più faperc le famiglie nobili, e 

B prin- 
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prìncip aliper altro rifpetto , non folo di 
quello luoco, ma de gl'altri conuicini; 
le facoltà loro , l'aderenze , e dependen- 
ze, chantiOj in che riputaeione, e cre- 
dito fiaho apprcflb al Principe, e come 
fra ioroiìan difpotte , con la natura,c co 
fiumi de i principali di effe, accioche ci- 
lapodi nonfblohonorare quellifecon- 
do i gradi loro,ma anco ne* difeorfi , fap 
pia di chi fi parla , & in che modo fi par- 
la i&auerta notabilmente ànondifeor 
rerc mai di córratele di fangue, di hono 
rio dicoftumidi neffuno , per qua! fi fia 
occafionc , che li veniffepropofta , ma 
occorrendo diflì muli , e taccia . 

E fama, che il Prencipc tenga punto,c (bf- 
fiego,grandc,onde fecodo il parer mio , 
è.da credere * phegli fia per v/arc con 
V.S* termini di molta grauita ; ma può 
fucpcdcrclafiia riccuutain tre modi in 
quello principio , ò che l'accarrezzi , 
trattando &>mcfticamcnre con lei, cfa- 
uo rendo le le dia carichi, ò facci il con- 
trario , ò tenght la via di mezzo « 

Nclinia^caib ficordoa V. S. di non ma 
ft rar fi troppo auido,c facile in accettar 
gIifauori,c<^haucrcvn perpemo tcnom K 
• i li di 
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di ofcquio jìC di xiucrcn^Dd^icrèarfi *E 

con (tati ce mente in cu tee le attieni fuc, c 

auarito più venifle honorata , c fàuorita 
al Principe, capto più cerchi moftrar-i 
fcgli riucrcntc , c modella > non allen- 
tando, per neflun modo di efcquirc ia 
ogni parte il fuQ debito, co'l moftrar- 
fi perglifauori inebriato , ne fi allarghi : 
mai in nefluna forte di libertà , ò liccn«i 
za,cvcrfoipiùfauorici fimoftn (cm- 
precon honorata,c modefta cor rifpon- u 
denzadio flequij . 
Nel fecondo cafb non douera prendere al- 
tcrationc alcuna , e fugga il moftrar dik 
fidenza^fdcgtio^fcruendo come con- 
uiene , e mo ftrando nel le mi re maturi- 
tà, e faldczza,non turbandofi d alcuno 
c*ccidécc,chegli poteflc caufardilguflo 
E confidai , che l'alterezza del principio , 
ò è in lui da Natura , ò per i alto grada 
che tiene , ò nafte da voler proprio , ft*» 
mande^che le fia ciò neceflario di fare 
per decoro di grandezza ; perciò l'vno, 
c l'ai tradì quefti aucrrimeoti le faran- 
no chiaro ilmodo , che douerà ella te- 
nere** co j^ipfiemcgo»^^^ ter 
zocalb. . • »*j j . ! ; 4': ' 

tc^i B x Imiti 
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V. Spanto può la natura , c i mo- 
di del Prencipe, perche è da credercene 
quelli, chele fono più limili di coftumi, 
« "ano ancora Pm in grana , eflTcndo 
che quelle cole , che per natu ra fono di- 
uene difficilmente fi congiungono in 
volontà. - 

Nel modo del vcftire cercarà d'imitare in 
tutto l'vio di quella corte lènza voler pa 
rer {ingoiare . 

Aucrta , che lè bene ella deue con ogni di- 
ligenza cercar di feruire il fuo (ignora 
per acquiftarfi la fija grada ; non dime- 
no la foucrchia affiduità nuoce , e gene- 
ra raftidio , perche mette il fuperiore in 
ieruitu , (egli porta impedimento, Sc^ 
incommodo ; petciò (àppi bene , come 
eglidupcnfi il tempo , a che bora Tuoi 
cflere accompagnato, & a che ftar folo, 
e quando vuol compagnia , e tratteni- 
mento . e da chi ; acciochc mentre egli 
ftudiadi piacerli non rimportuni,c mo 

lerci . 

Dotterà compiacerfi più d'intendere altri, 
che di parlare ; lèruirfi più tofto dell'o- 
recchio, che della lingua , parlando po- 
co alia prefcnza dcl Principc , e folo di 
• * ' - 2 quel 
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quel che sà, c con occafiònc, ^Ccosì \ 
faccia con ogni vno, perche, quclchc 
non sa tacere , ne anco sa parlare, &il ta 
cere èopcradigran virtù , e ci falua da 
errori infiniti, ma taccia in modo che fi 
conofea efler prudenza , effondo gran 
cofa il temperamento , cosi del parlare, 
come del tacere . 

Vadi premeditata al parlar col fuo tigno*» 
re , e vadi ben rifoluta , & apparecchia- _ 
ta di quanto haucrà da dirle,confiderao<^^ 
dolo prima beniffirao fra fc fteflb . <^£^^' 

Ne i rageionamenri,che paflcranno prc- 
ièntcirprincipe,òraggioniqucllo,oal- 1 
tri , moftri V. S. attentionc , altrimcn- 
tc Farà parere, che non prezzi, ne chi 
raggiona,nechtafcolta ; moftri anco 
di efler capace di quelle cole , di che fi ra 
giona , perche generi buona opinione 
della fua accortezza , & ingegno . 

Similmente dia fegno di fcntimento, & af 
fetto fopra quello cheintende,acciochc 
fi veda che le piaccia , ò difpiaccia quel- ] 
io che veramente ci deuc piacere, òdi- „ *j 
fpiacerc; & in quefto fia lótana da ogni 
apparenza d artificio , e faccialo coi fi- . 
Icntio. 

B 3 Alla I 
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Atta prelenza del (ito fignore non compa- 
rirà malincònico, ò foprapenfiero , per- 
che l'animo malinconico da bruttifli* 
mo fpcrtacolo , t\z\ meft itia , c la (trac- 
none offendono le perfonc grandi, & at 
tribuifeono à poca riuerenza , che l'huo 
mo fia preicntc col corpo , c lontano co 
l'animo . 

Le cofeche Udirà il Principe, tengale in (è» ' 
douendofi tener conto del (écreto co* 
me del tefòro , e fentcndoté da gl'altri fc 
ncmoftrinuoua, efia femprc l'vltimo 
àraggionarne. ^ /: 

Non intérponghi la fua intcrceffione , per 
altri appreffb il Signore y Ce riori in gran 
calo, & in cofijcn'ella fuflfc ccm,ch'c- 
gli l'habbia ad haucr piò predo à gufto, 
chealtrimétc , feruendofi in ciò fempre 
del tempo , e dell'occafknic . 

Ottcnédo qualche grada dal Principe mo 
ftrerà di farne gran Ihmà , cnon otte^ : 
nedola, moltri direltar ben lodisratta , 
e facciagli cofi credere- 1 

Efcgli commettefle alcun ifcruigroj pigli 
fubito le Tue commiffioni diftintc, repli 
cadoglile , ne fi parti dal SighciK>in-dub 
bio,c iè faranno ionghc, & importanti, 

- I hab- 



Jigitized by Google 



Politica f \ xy: 

habbiale con le fue dichiara noni ferir- 
le , e refòluafi di grauare più pretto il 
Principe in qucfto , cheponerfì in peri- 
colo di far errore. 

Nel feruitio di quello uon curi grado, ne 
precedenza , ouc non veda puntole fap- l 
pia piegar l'animo doue farà il bifogno , 
e tenga ogni luogo per honorato , men- 
tre fcrue il fuo fignore . 

Accadendo, che alcuno chefiaìndifgra- 
tia dei Principe vogli sfogarli con lei, 
afcoltilo per vna volta, c moftri di com 
patirlo , e dia le buon animo, deminui- 
chi il tetto, ch'egli pretende, e ne feufi 
il fignore , cfortandolo a tacere, & ha-> 
ucr patienza , con (bpportar facilmente 
quello che li è forza , perche con la parie 
2a fi vince *e fupera ogni di fgu fto,e do* 
loreihc lo a (colti mai più in eucnto, che 
ne li volcflc ritornare à parlare ♦ 

La maggior parte di quelli à chi parlerà in 1 
agni cafb nauerà da intcrogare, e rifpó* 
dcrgli , & però fìa nell'interrogatione 
opórturia^c modefta,c nelle rifpoftci>re 
uè , e (e rifarà in modo che non facci va* 
no il ragionamento. . 

Non racconti come hò detto di fopra ai- 
fi 4 ero 
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tro che co(e degne di difcor{b,nc difeof 
Jri Ce non in cafo ncceflario , e non con* 
tradì , ne dia fentenze. 

Dica bens d ogni vno, e maflìme di quel- 
li , che fono cari al Principe . 

Non biafmi alcuno, fc non è più che necef 
(ario,c biafmi l'operaie non lapcrfòna , 
c cerchi d obligarfi tempre quanti più 
può col fuo buon procederete di non of 
fendete altri. 

Non fi a facile à muouerfi all'ira , malli me 
controlli amici, perche non e cofa peg 
giorc, cnc Tadirarfi con fuoi , e quando 
altri fi adira (eco con qualche raggionc, 
cerchi dadi {bdisfattionc, perche con cf 
fa l'ira fi placa. 

Ordini à fcruitori , che non fparlino,e che 
cenghino la lingua tra der^i, perche fi 
attribuire al padrone quel!o,chc dicela 
fua famiglia. 

Creda , che farà offeruata , e notata in tut- 
to quello che dirà, e farà,perchc le Cor- 
ri , e quelle genti fono piene di fpie , e di 
olleruatori , e prefuppona che il Princi-f 
pc (teda vr le tenghi per fapcr l'andare 
di ciafeuno. 

Pr a trichi con ogni vno , e maflune co h uo 

mini 
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mini di bontà , c valorc,perchc qucfti la 
infcgnaranno , e daranno buon nomc > 
c con gli altri pratticarà per non offen- 
dergli , & per non hauerfi nemici , fa- 
rà (limata prudcntcaccomodandofi al- 
rhumore d'ogn'vno, purché non offen- 
di la reputa tionc ; aucrtendo che quelle 
genti fono faciliflimc à credere y (capet- 
to fe , amatrici dtnouità , & poco grate. 

Non dia orecchio a coloro, che riportano 
gli fatti d'altri , e maffimc di cofe brut- 
te, ò fe toccaranno (ignori fauoriti,ò la 
pcrfonadel Principe, che in quello cafo 
non folo non deuc intendergli, ma tir 
buffarli , ccauarfcgli dinanzi . 

A quelli chcconucriaranno conici, non 
-dica il male , che altri le dirà di loro , Se 
accorrendo di auertirli per obligo di a£- 
fettiojnc taccia fautore, per cuitare er- 
rori, c eh ella non fia notata di leggic- 
•rezza • 

Occorrendo riprendere amico , ò altro 
che fi fia, faccialo con grauità,& affetto 
Tvna moftrando nella (eucrità ch'ap- 
porta la reprenfione , e l'altra net 1 a fu a - 
iuta , c dolcezza delle parole , co me più 

« ^nettanti;, & efficaci. 

Se 
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te alla noftrafcde, fcnon con fuoi ter* 
mini à chi fpctta. 

Per cultodia della verità,perchc doue ègiu 
ftacaufaniunaperfona fauiadeue pro- 
palare i fecreci • 

Per non mettere in luce vn fatto 3 della no* 
titia del quale nepofla fuccederc fban- 
data. ' . :: 

Pernonrcoprircvn f intcntione,chcfcoper 
ta non confeguirebbe il fuo finfc . 

Per non dare à credere , che noi conofeia- 
moi difetti di alcuno , ò vero qualche 
mala lite opera, perche gli huominidif- 
fettofi , e colpeuoli, quando fono cono- 
feiuti per tali,odiano chi li cònòfcc. * 

Per non moiharc, che vediamo ipcn fieri 
d*aJrrì,òilmalanimo,che altri hanno 
contro di noi , ò contro quelli, che noi 
amiamo, ò vero il buon animo,che al- 
tri portano à quelli , che fonò no (tri ne- 
mici.;' 

Per nondarfegno,chc noi Pappiamo vnà 
òffefa fattaci . ò che noi ce la reputiamo 
ad dffcfa 1 , ò che la (limiamo * — } 

Per non metterci in neceflìtà di operare in 
danno ,<eniuna noftra!i l !è^<Jònfendc-* 
tccrifponiderequadonolo richiede, ò 

la 
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to,efaItare inalerò, ma quefto ò non 
nefce,cmaf5mccon perfone accorte, 
o non bafta tèmpre . Altri dicono di 
non lapere , c quefto è errore , perche ne 
|ano la verità , e dicono quello che non 
e . La rifpofta dunque ha da eflere li- 
mile alla rctirata che fi fa lènza fuggi- 
re, e lenza combattere, e fi vogliono 
oflcruarc tre cole in rifpondere ; non ne 
gar il vero , non dir quello, che non fi 
deue , e falciar ne i primi termini , l'ani- 
mo di chi dimanda ; è fi lauda tanto più 
la riipofta , quanto più è riferuata ne! 
modo, benché alcuna volta fia lecito 
di notare chi dimada di impertinenza, 
eli tao copertamente, ò alla (coperta , 
fecondo li rifpctti delle perfone, eie 
quali ta delle ci rcu n fta nze . 
Si permette anco il diflìmulare con erte- 
non apparenze , e con opere , ilchc lue- 
cederà quando perle ragioni, e fini pre- 
detti ci alleneremo dal dimoftrarc, ò al 
kgrezza o meftitia, ò fperanza , ò ti- 
more , o altro affetto , che fia in noi, c5 
il far ad altri crcdcre.che non vediamo, 
o tentiamo quellecofc, che fi vedono, 
tu icncono, e finalmente che non fap- 
*' ' piamo, 
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piamo , ò trattiamo, ò vogliamo quel- 
le cofe, che noi Tappiamo , trattiamo» 
ò vogliamo. • ;r m ó 

Edoucràfaperc,che fi come gl'antidoti , 
e cura preferuatiua ci ferba da molti 
mali , così la dilfimulationc ci falua da 
molti inganni , errori , e da infinite cofe 

nociuc. . . Si 

Sappia ancoraché la diflìmulatione non, 
bene vfata , fcuopre , e fa effetto contra- 
rio all'i ntentione, & albi fogno, & pe- 
ro habbia per auertimcnto, che quando 
qlla tacerà con la lingua, uon parli coni, 
mouimenti del vifo ,ò con altri getti , c, 
ilia aucrtita quado diflìmularàcò'l par-, 
lare de non dichiarare le medefima per, 
talimouimcntiintornoà quello, c'ha- 
dareftarcin dubbio ,& invltimoduTi- 
mulando con l'opere , e con l'apparenza 
difuori , faccialo compoftametuc , e co. 
accortezza. .. 
E per chiuder queljo capo,e 1 noltrojragio 
namento ìnucmc , aucrta V. S, percola: 
neceflaria ,^di non communi.car<QPer~ 
fona, che lia quella mia lettera cpfuoi 
auertimcnti , perche oltre le fari?- «JQCÌt, 
uo inogn 

, 5 ,l iti °S m 
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ogni fuo andamento , c procedere , eoa 
farfì ftimare da maligni, perfbna , che 
da guefta carta , e non dalla Tua pruden- 
za fi moucfTc a far o§ni cofa buona c'ha 
infc. E rifolucndoh ella forfi andare, 
fubito cionco mi fauorifchi di fcriucr-- 
mi , e tare il Ornile di tempo in tempo * 
maflime nel darmi rifpoftaalle lettere* 
chcrinuiarò,afficuràdomi,chedaqueU 
Jcncd«>uerà riccucrc non poca fodisfat- 
tionc fempre fra lei medefima , & io dal 
l'altra confolatione per l'affetto grande, 
cheleporto, & a V. S. bacio le mani. 
Di Capua &c. 

jilcnne lettere familiari del mede firn» iA*+ 
tore , alfifìeflo Caualtero . 

Vttclcoccafioni, che V. S. pia- 
gherà di fcriucrmi faranno a me 
Tempre gratifTime,c quelle mak 
Chic, che potranno darmi co- 
modità di chiarire con qualche effetto 
la pariicolàr mia volontà verfo la fua no 
biliffima perfbna ; Mi rallegro del fuo 
ahiuo y con falutc > c tanto più , quanto 
c hauerà maggiore occafionc di eferd- 

car 
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tarla mia fcruitù con fuoi comandarne 
ti , che de gli altri nfpetti mi fcriue, non 
mi curo punto, douendo Tempre preua 
. lereTaffetto negPanimigenerofi;nedal 
la venta può feguir altro che verità, ne 
ad efempio d'altri dcuo muouermi a far 
vna cofa tale , perche non a tutti fta be- 
ne per la diucrntà di rifpetti, &à V.S. 
mi inchino dcuotamentc . Di Cap.ia • 

VI On hò ancora prefb il porto oue mi 
lN chiami il mio genio , ò per dir me- 
glio, non hò ancora interpretata la vo- 
ce, che mi chiama, di cui parla l'Apo^ 
ftolo , attenditevocationem , ad%uam aw- 
eatieftis, &pcrò (e V. mi vedchora 
inqucfto, & hora in quell'altro flato, 
non haurà da prenderne marauiglia ; 
Io fui deftinato ad altra vita forti più 
degna, ne doucano i propri j affetti ,/c 
ragioni lcggcriffime deuiarmi; ne è fen- 
za mio grandiffimo errore cedergli hog 
gi ancora, ma ritrouandomi con auan- 
20 del più, già che l'animo è franco fpc- 
ro vn di raccoglier quefte faticate vele 
à porto tale, che da me Itcflo, e da gl'al- 
tri farà hauuto per buono,& à V* S. per 
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: bacio affcttuofameme le mani . 
Theano . 

1 O non vorrei, che V. S. ftudiaflc tanto ' 
* ih farmi grada, che fi (cordane di coma 
darmi . credendo forfè ; che in far que- 

ftoio fiaper riceueremancofauore,che 
in edere riconofeiuto dalla molta fua 
cortefia. Ma come fi fia,la ringratio 
delle frutta , le quali fi è compiaciuta ma 
darmi in teftimonio della fua folita gé- 
tilezza , & affetto (ingoiar , che mi por- 
ta", il quale dendero lommaWnrc, che 
mi fi moftri con qualche occafione di 
fuoferuitio;aflicurando V. S. che non 
hànel mondo maggior (èruitore di me, 
ne che più l'oflèrui di quel che fò io, men 
tre meleconofco grandemente obliga- 
to ; Si pcrobedireal fao comandarne 
to riceuerà qui alligati iddi Sonetti 
pentimento, e con cflì gliaitri doi d'A- . 
morgrato, con pregarla a confcruarmi 
la folita gratia , la quale (rimò (òpra o-* 
gn'altra cofa , baciando in tanto à V. Sr 
per fine le mani. DiCapua." * 
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Di pentimento, 

A Li»* hmi/frii file y il cui Ut rAggì* 

Ogni notte eFhfirrorJgomèra&aggtomà* 
Ch'a Feto quando dagl'Eoi ritorna 
Da luce Sfiorir Uprile, e x l*M*g*i 



. ♦ 



In van me s'ofieoméi per farmi a Itraggi* 
% elt a mortai dì rie lufinghe adorna» 
Che nel tua lume* otto ogni ben fbggioma* 
Rendo la mente, e* l mio penjter più faggio* 

■ 

Già feura il carro di fallace fpeme 
Errando traui&i nuouo Fetonte ». 

(creando in van de fio , miferie e freme . ' 

Horeonofco pentito i danni, e fonte, 
E Unge dal piacer , ch'ancide , e preme » 
Cerco affiato di fahte il fonte. 



i 
i 
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ToUtiea, 
Sieguc. 

A Spn» Caperle , minacciofe tufi, 
* *" C h'orma d' fiumano pie ftaparno/ùole ', 
0 pache fèlue, me non giunge il fole, 
Quando più par ,chel'vniuerjò occupi ; 

V oi ininct , e quindi jfauentojì „ e cupi 
Antri) e ffelonghe tenebrojè , e fole , ! 
Imago altrui dell e tartaree fièle, 
Ouehan forfè timor ferpenti, ehpì\ 

JL/V//' ri/ , f rw , * folinghe arene $ 
Mar fol pompo/o di canuti futti\ '« 

S irti voraci, ove s'inafpra il verno; 

conforme alle mie pene, 
C bora ut f offrendo al fuon tamari fotti, 
Purgar penfo ogni mal, c'bh net interno . : 
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Amo? grato. 

Girimi pur f or tutta oiu s'inonda. 
Il Mar d' Atlante , in Colitaria arena i. 
0 doue pria del dh l 'aurea \ e ferena 
Face ftfcuopre» enpr'aW'vJcir dell'onda p 

0 w -v/*/?* folitudini tnaftonda > 

D' torridi atterghi , .Mt'qgw W/r s'affretta * 
Suo ber faglio mi/cuofri > e d'ogni pena 
AUffo ,e di mina altane profonda. 

w/?ro «m'Affr ftf «fo#l'<* jSrfr 
In clima ignoto mai fcemar fil dramma. 
Potrà de la mia/è , fenon per morte . 

lAnzìAmor fi per voi Ì amor m'infiamma;, 
Ch' anco al cenere mio farà conforte 

Qo'lwm amore t imifihil fiamma. 

» Sic- 
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Sicguc. 

QVejla Cittì y ch'efiotle aurati marni 
Rea! sà tonde , e tant'in (etto accoglie • 
Quaji Wgran thiHo di pregiatejpoglie , 
Donne leggiadre , I/eroi, T efori, ed o4mh 

T{on potrà punto il cor da Doifuiarmi 
Signor y ne in me cangiar pen/teri > t Doglie; 
Smantella pope, e fpkga in moftrà> efcioglit 
A lato al voftro meno *vn nulla parmi. 

^ * 

Così di voi mi acce/è > e ferlo eterna 

Lajiammal cor, ne lontananza, o tempo 
La rendono men grande , e manco ardente ♦ 

Voi lume di virtù rara y e Jùperna, 

Deh mentre lungi pur da voi m'attemf$ 
7Ìon obliate l'amor mio feruente . 

■-.»«• 
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ÌL Signor Scipione farà feruitó da me 
con quella diligenza conia quale deuo 
fempre feguire 1 comandi di V. S. tut- 
tauia portando fèco li negotio qualche 
difficoltà per cagione dell'amico > che 
inuigiU per mantenerli ilkfo dalle peiv 
fccutioni , che le generano quelli huo- 
mini da bene , non mi aflicuro punto 
del fine, c'haurà d'hauerc ilmiofcrui- 
tio } re ft a rà fi bene ella fodisfa tea fempre 
deUciquifitezza con che tratterò il ne- 
gotio } ed io a It refi Con efla appagerò me 
ftefTo ntll'obiigo , c'hò di fcrui re à V. É 
alla quale mi raccom mando di cuore* 
Di Roma. 

IN ogni modo , che V. S. fa con rifpon- 
dere , ò non rifpondcre alle Icftere,fauo- 
rifee i fuoi leruitori , particolarmente 
meche tale mi ftimo appo di lei; già che 
le carte non poflbno aggiungere, ne di- 
minuirà quel che ftà fiffo nel cuore; per- 
ciò V. S. quanto dice, fa fol amen te per 
implicarmi nuouc confufioni d'obiigmj 
im deuc pure aucrtirc, ch'io non Iorio 
Atlante, e fc remanerò (èpolto da quefto 
cumulo, farà folo la colpa fua , e rimarrà 
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ella oblrgata da fc ftefla porgermi vaio» 
re da rilcuarmcoc . Il comandar V. 5. 
à me , non è diipofitione^chc fi faccia di 
tiuouo>ma vn difponcrc di cofa Tua, e 
preparata iolo à icruir lei , e ic io ritardaf 
le alquanto il farlo per mancamento de 
■li ftro menti , non farà colpa mia > ma 
lei luogo oue mi ritrouo } perciò (ubi- 
co capitate, che mi faranno le meda- 
glie antiche > haucrà l'intento > ftando 
già l'amico preparatiffimo al impronto % 
e difegni , & a V. S. bacio le mani. 
Di Capii a. 

QVefto pafTaggio % chi fatto à glorio- 
la vita il Signor D. Antonio fuo Zio, 
(è bene come hum ano accidente» ha 
potuto ,& domito recar triftezza fenfi- 
biliflima alla mia Cafa, ch'era cosi fila 
d cuora, & à me particolarmente , che 
mi riputauo Tuo lcruitore;non è però, 
eh' io non habbia à racconfblarm i in V • 
S. vero bende de 1 fplcndore,e deilc virtù 
di lui , già che me ne deuo promettere 
continuati fattori , & gratie molto phì 
di prima , ed in tanto mi ft tinge lo bligo 
àlcolpirpartcdegraflfetri miei doiorofi 
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qucfte righe, c mi afficuro ancora di po- 
ter ibernargli con la certa credenza della 
felicità di quello Heroe nell'altra vita, Si 
della memoria immortale, che (erbarà 
delle grandezze dell'animo ogni fua at- 
tiene al mondo, conche à V.S. prego dal 
Cielo ogni confolationé compita i 
Di Capua * 

P feruoà V S.così volonticrii che mi 
fa torto di ringratiarmi di quanto fò pei? 
Aio leruitio , c balta bene , ch'ella retti 
fbdisfatta del mio buon'animo $ e cèr- 
to che non mi par di lemire , quando 
la feruo con poca fatica, dosi come rtiié 
auucnuto nel feruitio fatto alI\imico,ha 
uendoritrouatole cole difpoftein ma- 
niera , che fenza il mie* mezd poteusjbé 
fortire ogni cofa conforme ij filo dchdd 
rio , aflicurandola, che allhora cono- 
fceròdieflerlcin grana, quando miado 
pcreraperfe,e pergli amici fenza alcu- 
no riguardo , eflendole feruitore lènza 
cerimonie ; & in fare altrctanto con ella 
non mi vincerà giamai altro ricetto } Se 
à V. S. bacio le mani . Di Capua • 

• :> Con 
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che gracia mi dona ; gli fuoi modi no- 
bili in Tom ma fanno me villano, non fa- 
pendo refe riuerie con pari gcntilezza,ne 
ringuciarla con cguai grada ; Non sò 
dunque le debba (erbarc, ò lacerarle fuc 
lettere , che in vn punto mi honorano, c 
mi villaneggiano s la punta della penna 
di V- S. ha le fòrze dell' hafta d'Achille i 
amo di effe re ingrandito da lei , come va 
go di quelle glorie, che mi vengono dal- 
la fua cortena , e temo poi,chc alzatomi 
con gli fuoi fauori troppo alto, non veg- 
ga la mina del mignon meritarIi,cnon 
ticontrocambiarli , comchora miauie- 
nc delle confcrue,e fciruppare,chcfi eco 
piacciuta manda rmi inficine con l'augii 
rio delle buone fette ; ond'io raccordan- 
dole la mia antica ièruitù j'auguro que- 
llo nouéllo Anno con la lingua dell'ani- 
ma, e con la bocca del cuore fèliciffimo 
con gl al tri appreffo fra ccnto,c mille ba- 
cia mani. OiCapua. 
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Letttrè 



C Ono ftaroafpeftando V. S.coftftrjmju 
gante defiderio, e d'hora,in hora mi fon 
mantenuto vitto nella fperanza di veder- 
la , oc rp non manchi venirtene, eheicn- 
za la fua dolce conuerfatione , tutti gli 
amici fuoi la pafTano male; perche la vir- 
tù e ynaperfettione amabile da fcfteflà, 
e quado fi ritroua collocata in animo no 
bile fi rende ad mi rabilc , in maniera che 
non fi può ne deue gaftar d'altro : ella 
dunque fi defidera con i Tuoi virtuofi di- 
morfi, e meJo creda, perche in fimilccS 
certo fi èpofto con rutti , & io per fedi* 
tarla le inuiovn Sonetto di partenza, & 
vn'akrodiabfenza infìeme con gli due 
Sonetti paftoralt con baciarne à V. S. le 
venxÀ y per il conto che ne tiene . 
Capua. 



* ■ 
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Politica.' 4} 
Di partenza . 

p Attirò da me fttffi» e fra diuerfe 
55 arhare genti andrò JUingo errante % 
Sol dei mhjòl peregrino/0 Amante % 
Che le tenebre mie di luce afperfe ; 

E di mia vita y ouetathors'offerfe 
Spauenteuol di morte ebrofemliantt 
Sol dira la mia pena aura ff ir ante 
Al bel idolo mio > ch'il cor mi aptrfe. 

Pianger an le mie doglie i ritti >ei fonti 
£ qua fi in vece di Querele ejlremt 
Muggir an pur le nuht atre sùt monti» '' 

S fi d'ogni pietà non /pento elfeme , 
Mofireran per pietà turiate fronti, 
Il del, la Tenaci Mar» torbidi infieme ♦ 



44"'?- Letteti 

Di abfcnza . • 

.4 

TTX Elheì Sebeto mio pregiate tini > 
*^ C£<? primavera eterna in Voiferbate $ 
Po/c^* del mio gran fol Palma beltà te 
In voi rifylende , m voi foggiorna % e *vme\ 

Hor che le luci mie di voi fon priue * 
E che non godo in voi l'aure beate > 
Kiede queft'alma a le fue pene 'Vfàté % 
EU fuenture fue piangendo ferine j 

E da quefio romito ombro fo colle ' 
tsivoifi vola e , e di lontano addita 
llwjiro del, ch'il mio bel fol mi toglie » 

Ad 'a non fi accorge poi mi/era, e folle t 
Ch'in rimembrando al cor mortai 'ferita 
eActrefce , e mille a fe tormenti , e doglie . 

■ 

Pa2 
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4S, 
Paftorale. 

J^Raquefìi poggi fortunata fletta 

Ditmi ad amarti, ò mia veigpfa Eurilla 
Cittadina, delbo fio, e della villa, 
Qual 'più ttmoftn alt 'amor mio ru bella. 

TatneUt piaggìed 'Ida era la bella 
Enon , fual fei, arabi odor non pila 
L' inculto crin , ne/reggi d'or sfavilla 
La teffuta di lane burnii 'gonnella, 

Piòue la ricca chioma ifuoi t efori , 

E fra laceri panni, a %ual fifiuoprt 
T{udofior di bellezze* amate > e care * 

Abbellita ten vai diproprij honori > 
Si bello §lcieUche nube ria non cuopre % 
Si bello e % l jol quando f uè lato appare , , 



i 
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Siegue, 

Or che ritorni al nuovo fol pompo fa 
La ftagion nuoua» ò mia ve^pfa Chrì 
Tornadehtornaatuoi la/ciati amori» 
• Che t'invita a goder la feto ombrofa , 

Mira come [aluta il fior laro/a, 
Denuoui giorni i più fereni albori > 
Come alcove foftegno > wftendo fuori t 
Corre dal tronco alt ter t Edrafua fpofa , 

E tu fchiua tengaci , e i caldi accenti 
?lon odi ,che per ft occhi efion daleoró t 
E tu che fpiri amore t amor non finti , 

Deh riedi dunque anima mia , ch' Amore 

w r 

Te fola attende , e con tuoi rat lucenti 

■* ■ • * 

Ritorna in tvt* iltuofidet pa0or* f 

S'io 




Tolkk4.\ 47. 

S*io tcmcflì della gratia di V. S. temerci 
della Tua bontà* e gentilezza , i códan-, 
mrcimertc(To,cIamiafèruuùdi man. 
camento, e demerito ; penfi dunque, c 
creda , e ha certa , che fi come sò ch'ella 
sì , ch'io le Con fèruitorc di cuore , e del. 
la fua correda bò légni euidentiftì m i,co* 
si non dubito d'alcuna mutartene del- 
l'animo fiio verfò mc,il quale mi fi è mo 
Arato tèmpre à baftanza ; Hò riceuuto 
gli libri, & à V. S. ne bacio mille volte le 
mani del fauorc ; ne mi ferina più alta 
melinconica, perche io che cibò parti, 
colare inclina tionc,en trai perciò in tan- 
to humore,che poco monche non giuti 
fi à furore in legere quel paratilo ; e q u c- 
fto per rifpondcrc al primo capo delia 
fua per contraponcre gli humori, rac- 
comandando il tutto alla prudenza di 
V. S. col pid viuo affetto dei cuore . Di 
Vcnafro . 



Vorrei 



Dig 




48 Lettera 

/Orrci doucr ringratiarc V. S. perche 



, V cosi facilmente fi contentale di co- 
mandarmi,come le piace Ipeflb di fauo- 
rirmi con particolari dimottrationi del- 
la fuacortefia. Ma poiché ciò non mi 
fi concede, non reftarò col ringratiarla 
di pregarla inficme, che mi reputi tanto 
pronto al fuo fcruitio in ogni occafionc, 
quanto me ne fi ordinariamente capa- 
ce , non folo l'amicitia , ma i fuoi conti- 
nui fauonji quali fi mi vcrrano congion 
li con gli comandamenti di V.S. mi fa- 
ranno ben doppiamente cari , e granfila 
ini teftimoninnon foio della (olita affet- 
rione , ma della memoria , che mi con- 
•" lcrua j & à V. S. bacio le mani , 
DiCapua • 
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\T S. miringratiapcrducfuedcl patroci 
* ■ nioprciiatoà D. Pietro nella fua cau- 
fa,eringratiando mi obliga , poich'eli* 
si , che non ho potuto far minima par- 
te del molto , ch'io dcuoàV-S. che me 
lo raccomandò ; e per obligarmi più , fà 
che il detto D. Pietro mi regali di Ca- 
pretti col fuo mezo , acciò conofea il 
frutto anco de Tuoi comandamenti > iU 
che cflendó tutto effetto della fua molta* 
c folita cortefia verfo dime , non poflb 
altro, che ringhiamela > e rendermele 
per vinto nel difobligarmi , baciandole 
infierite le mani. 

Di Capua. 

.".'** *. • \ » t v^.rtpfi'iA' • • i * * 
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MI uicn ricercato da pcrlòna > a cut 
nonpoflb venir meno , c per l'autori- 
tà fìia,e per la particolare oflcruaza ch'io 
gli porto , che fiipplicaflc V. S. ad intee- 
poncrc l'autorità Tua con il Signor Mae- 
ftro datti Arciuefcoual di colti , acciò fi 
contenti di sbrigare l'Abbate Horatio 
in quello fuo prefente trauaglioi il che 
fò con V. S. con tutto l'affetto potàbile > 
così per rifpetto di chi me lo hà ricerca- 
• to', come del medefimo , eh e mio ami- 
co , e conofeiuto anche da lei per huó~ 
ino che meri»lafua grada ,.che perciò 
non dcuo ne anche e e multi- 

pli caria preghi era, affiatandomi della 
lolita fua gentilezza, c cortefia, alla qua- 
le mi raccomando con baciare à V. S . le 

mani. 
DiCapua. 
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VS. compiace troppo fc ftcflb in aggiun 
gettai obligo, ma con tutto ciò non mi 
perdo d'animo, perche fi ella fa quello > 
che le detta la fua cortefia , fon io dal al- 
tra parte difpofto a renderle gratitudine, 
cfatisfar Tempre il debito , ch'ho di for- 
nirla. Dalfuo creato ho riceuuto il do- 
no , che fi e degnata di farmi , ne io fa- 
prci, che dirle altro ih tifoofta, fc non 
che le bacio le mani, e che non poflb 
darle maggior autorità fbpra di me di 
quella , c'na , ne potrei cflcrlc fornitore 
più di quel che le fono , e tanto; più mi fk 
reftar obligato Tamorcuolezzac fua ^ 
quantoche trouandomi così lontano- fi 
compiace ad ogni modo vfar con me le 
folite dimoftrationi , che fono eccedi di 
cortefia ; con che per fine a V.S. mi rac- 
comando con vero cuore . 
Dalla Badia di San Vincenzo del Voi- 
turno. 



D * La 



Lettera 



LÀ fcufa, che V. S. fa neirvltima &a 
di non haucrmi fcritto a lungo intor- 
no al ncgotio,chc mi accennaua per ca- 
gion deli' andata fua à Vico , e così legit- 
tima, come fbucrchia i & però fono re- 
maftocontentiffimoihor cometa fiaan 
• co V* S. contentar me di qualche fua 
buona operartene , c'habbia fatta , ò fi a 
per fa ne in mio prò ; dignandofi auifar*. 
mi fe vuole.* ca io vada doue l l amico 
m^fpcróiòverochìoafpetti nuouo or 
dine di lei , che già mi fono sbrigato in 
queftt principi] deilt più negotij imporr 
xanri j&a V;5. bacio le mani* 
Dalia Badia di San Vicenzo del Vol- 
turno. 
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I L dir d'hauer fitto l'officio , che V- S. 
defideraua per l'amico, e noneflcrc,c 
appunto vnoaflaflinamento di Cortcg 
giani;onde per non dir fin'hora dihauer 
negotiato per quello , e fatto > c detto , le 
dico fo Io, che lo farò di buona forma , il 
feguentc mefe . Le lettere alla fine fono 
lettere , e non pollano far quell'oracolo 
allaperfona , chefà la prefènza ; poiché 
in effe non capifee rofforcà rilponderc i 
oltreché fi ha tempodi aguzzar ilccr- 
ucllo alle rifpolèe, il che non puòfarfi, 
quando la perfona,a;//« , merlo , & opere, 
dimanda ad vn tratto la grada e le rifpo- 
de alla negatala quante voi te bifogna ,c 
fipuofcruire dell'effetto retorico, ilchc 
èbiafmatonellc lettere ; però ho voluto 
riferuar di pedona far quello officiose 
non Thò fatto prima per non tener la co 
fa in tanta ftima, quanto ella dicc;e que- 
llo bafti à V. S. mentre fono rilbluto 
dateli effetti , e non parole, con qual fine 
mele raccomando di cuore . 
Di Roma • 
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54 - Lettor* 

S. quclla,che per vna rifpofta fa ma* 
cerar l'amico, c per vn verfòdi lettera » 
le fa venir lo (pi rito fra gli denti j e da do- 
ucro ne feorgo, che per non fpcnderc 
vn poco di tempo lafcia di pigliar le mie 
poucrc lettere ; onde per fargliele leggere 
a dio marcio dilpetto, riceuerà quefta 
dall'Abbate Horatio, & inficine il le- 
ggente ibnetto contro il vitio dell'Ingra- 
titudine > acciò arroffito deil'vno, e del- 
l'altro j facci diligenza nel procaccio per 
lemiclcttcrc > le quali fc puzzarannodi 
. federicelo, o di tarlo, dia la colpa a (c 
t ftefFa , e non a me > & cosi anderò cer- 
cando per tutte le ftradedi appa (Bonar- 
ia quanto poflb con queHc, e poi darle 
martello, come fòglionofare i vcrrama- 
ti , inuiando con quefta a V. S. mille ba- 
cia mani. Di Roma. 
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ÀI viti© dell'Ingratitudine . 

^\ De colpe , ed errori albergo , e fede > 

Rubella algiuHo , a la natura > a Dio 
TeH* infernd> morbo peruerfo , e rio 
2>' JlettOy e di Satan figlia ^herede. 

O ài pietà nemica > e di mercede % 

M offro y al riceuet pronto , al dar refiio ; 

Ode promejfe , e benefici oblio > 

C he non curi arnifta > non feruifede \ ) 

Tu Lupo > Arpia , Grifon d'opre , e d'afpetto 
Tu di vinti , tu d'animo honorato 
Fece , fchiuma , fetor , macchia , e difetto 

Tu fei con IA uaritia a <vn parto nato , 
Fuggi dalpenjter mio , non che dal petto , 
C h'è de' vitij il peggior , l'edere ingrato . 



SÌ Lette? A 

T L grande<léiraaimo di V. S. 'tr riua ad 
* ogni fegno , anco di honorar chi poco * 
o nulla merita } però prendo quanto ha 
fatto per me dalla fua cortcfìa> e gran- 
dczzadcllanimó ; &per renderle corte- 
fia per cortefiainuio a V, S. rinclufa*ehe 
defidera per il Signor Marchete, nella 
quale haurei voluto fapcr trouar parole, 
che fi confaceffero alle fue molte lodi ; 
purchaurìda fare convn Signore così 
gentile, chefari molto più di qucllojcb* 
io gli ferino , & ella è così meriteuole , c 
nobiliflìma, chefauorirà fe ftefla fènx'al 

tro me2o a con che bacio le mani di V ? S. 
Di Capua* 
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R Ehdo infinite grane a V. S. haucnda 
tenuta tanta memoria della mia lci> 
uitù>chc mi habbiagiouatoà reintegrar 
m i nella Tua grana ; cpfa certo ch'io Fae- 
tendeuo di heuro , meritandolo la aiuo» 
tione , che in me è Tempre (lata , non fo- 
- io di fèruirla , ma vguagliarc ogn'alrro 
fuo fruitore in merito del fuo amorc,& 
perciò mi rimanerà vn defio incltingui- 
bile di mottrarmi continuamente al 
Mondo per tale, & à V. S. quafi debito 
di hauermici a riputare con ifauori de 
fuoi comandamenti} e farò che le mie 
parole tiano la vera imaginc dell'animo, 
& che l'affetto mio fi moftrifemprcin 
effetti viuace in fcruiria, baciandole in 
legno di ciò le mani . 
DiCapua. 
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S* l Lettera. 

REndo Molte gratic alla córtèfia' di 
V. S. la quale moltiplica in me tal- 
mente gli oblighi, che le porco coni fa- 
uori eh ella mi fa , che per moftrarmi 
grato, è ncceflario, ch'io defideri mag- 
gior fortuna; ma quale fi fia il mio flato» 
e quanto s'eftendano le mie forze, tutto 
hauerà da cflère in fcruitio fuo , quando 
le piacerà comandarmi^ certo che V.S» 
e tanto cottele, che par che non penfi in 
altro ,chein obligarmi, dclchepuò tut- 
Tauia compiacela fuo bel gufto per dar 
< mi nuoui fègni della fua amoreuolezza 
ma non già perche fufle neceflario , che 
non mi ènuouoil fuo procedere nobile 
degno della fua virtù; e legga per farmi 
grada lo qui inclufo fonetto fpirituale, 
facendolo degno come gli altri della fua 
protettione fra cotefti Signori , che gu- 
ftano di vedere cofè mie, e Noftro Si- 
gnore Iddio la confèruiin fomma pro- 
lpcrità, come io defidero . Di Capua . 
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Per gti Amanti del Ciclo. 

» * ♦ * • 0 

Y leti dolori e ripo/ati affanni 

Doti (ofpiri^e placidi /amenti , 

■ ' ■ 

Anfi], d'Ietti, e dilettojt /lenti 
Touerta ricca, e ricchi , & vtìl dami . 



\ 



Odio Jen^a r ancor > fedeli inganni > 

■ 

T>ifpiaceuolpiacer , grati tormenti > 
Pien di rampogne manfueti accenti ' . . \_ 

» • . * * 

jfcfortt /*m£4 morir , *i« Jen^anni i — 

L/^r* Jeruità > prigion tontenta > 
Lagrimofa allegrtxx** allegri pianti % 
Veloce tardità , prefle^a lenta 

• • » * 

Confempre andar in dietro * andar fonanti ^ > 

Languir con *vn languir* che mai tormentai 
Quefla i la vita de celefii Amanti . 
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Cò i ' Ltttttà 

SCortcfè impedimento intiero è* flato 
quello , che V. S . mi accenna di tarda- 
rcli venuta in quà.cmilèro colui, che 
fondalc,fiie fperanze nelli fauori bugiar-* 
di,c nell'i fallaci (guardi; veggio che 1 do 
lor gli hà aperto le più fecretc parti del 
s> cuore, ed, io che l'amo quanto è polfi- 
bile amarti vna perfona, e che non vo- 
glio cflerlc cagione di qual fifia trama- 
glio, ancorché minimo, Con contcntiffi- 
mo , ch'ella venghi quando può; la prie- 
goben sì,& ognipriego vaglia millc,che 
non voglia tanto pcniareà cola, che ne 
penderò , ne afflittione può rileuarnela 
punto , ch'io non mancherò pregarne il 
Signore;e legga per fua fodisfatione que 
fti quattro (bnetti,che ne riccuerà qual- 
che gufto , e folleuamento d'animo , & 
abbracciandoti alla fua folita pruden- 
za, conofeerà non hauer punto pcrlo 
quòtthecrede ; &* V. S. bacio le mani . 
Pi Capua . . 
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Contro Amore . 

Q\ Sfrenato defir cieco* t0 infano, f 
, Piacer dell'alme infopf 'or tabil pondo , 
7? herbe ,e di fior nel apparir giocondo » 

Ma d'angui afco/iiinjtdio/ò piano. • 

Nido di tradiggiont* empio > infamano 
Signor, eh' altrui di liberùnel mondo . ... 
Sei cieco abiffò in mar grande , e profondo - ^ 

Di guida» e porto inuioUtor Imam, : : \ 
Ahi fuantoèjhltoychi ti ' Jtegut >,tcrèd* - ~\ v ; 

. - 

Sefràgelo % &ardnr\ tem*>éd&W> . 'j 
£>/ fttfn i. paffi , auuenturarfua fede . I 

cangiando vokr mutando affetto » 
BprfottoilcentroMfoura ilCielo ha fede,. 
E viuemguerra, e fptnto inpace bai petto. 

Siegue. 



Cz Lettera 

Sicguc 1 

■ 

ODe tari] penfier celebre errore i ; ' ' V i 
Cb'a dar noia ad ognim>pena, et affanni 
Sei così vago >lmperador Tiranno 
Delvolgoinermeldolofol d'ardore i - 

T u togli altrui la liberta, tbonort 
Oracot rio dogni menzogna , e danno\ 
Tuferfiorhò pan colmo d inganni Z 
Meni à carter d'error finente <vncmre* 

Tu fei qaehempiù in cui languènte offrirà 
Confacrando ifuoijpirti 4m mifir tanto , 
Priuo d'ogni pietà , portento #ir*s ^ 

E prigion dura , elufingkeuol, quante 
In te Mostrò del ondo alberga i , * (pira 
Dentro obi/fidi pena >t 'mar 4if tanto* 

» 
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A vna gioitine fatta Monaca . 

f^iOst come preggiata y e come bella >; , 
Fraglifajii del mondo 3 e tra gl' bonari - 
Lieta/piegò la mia ve^o/à Cleri, •. . 
Le pompe fue della Haggion noue/la 

Si» che riuolta a più propitia pila , ; . \ . \ . 
A più felici % e più I ereni albori, ■ \ 

Hoggialpiùdegnopredatorde cori . .. j 
S V y&tfit ^w//f , auenturofà ancella » 

Perche cangiato in roTp battio y e vile r ' v * ^ 
JLVo , e lontan dal primier *vfo affai > 
0 «M»* */>/4r/># a fc/fe* e pimentile \ , 

t 

infiammata de adeHi rat ! ^ 

Prega permeate cangi anch'io loftilè, r 
Pellegrina del Cielmentre fui Hai* 
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Sicguc . 

TVT On fei men beli* , hòr ttè negletto fchmì 
*■ - ft? 7»<«»f o s egt»Jlri } {f gl'ori , 
' Che quando fra veyrofi aurei Tifiti 

DelebelU^etutlepOmpeapriui. 

An^i , che i preggi tuoi chiari» e natiki 
Le natie ro/e, egli animati fiori i • \. '• \ - 
CongVahnihggiadfisfìmi fpMvt; 'A 
\ Quattri men tòlti fon più/embràk viut. Z 

Tfonpuò mantoneglèttà al chiaro giom' '• -•• . 
Didaehegfocihiitdinaturaal^ehy 
Farconfithegligèntto^rAggi^ eftom, 

Così talhor fe trafpar ente Velo - 
Ricofreil fiì, ConphWti raggi adamo 

Delle beitele fuefìtriòfirain jjeh . 

i 

la 

v 

* 
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T A cortefe ri(pofta che V.S. ha dato al- " 
^ lamia Iettera,nonè punto differente di ''• 
quello c'haucuo conceputo nell'animo 
della fua molta cortefia , ma i tempi va- 
riano gli humori , & io hò detto abrenun 
tw alli gufti del mondo , che fc bene an- 
cora fon giouane mi hò voluto far vec- 
chio à forza , con il gouernar altri , e fa- 
ticar più di quel che fi può, eflendo che 
quelli che molto faticano , e prendeno 
; icnficri, più facilmétc inuecchiano Ubor 
Mimexiccat,&feniu induciti tuttauia mi 
contento per non dare altrui materia di 
dire , ftarmcne fra quattro mura ; Hel re- 
fio , fè quanto V. S. dice di me, dcriuafl 
fe dal merito delle aualità che io no sò , 
come procedeno dal la molta cortefia > e 
bontà, che in lei alberga , mi potrei be+ 
ne vguagliarc ad ogni buon miniftroi ■ 
pure m'artficuro , che non fono priuo di 
buona volontà,& à V« S. bacio le mani ♦ 
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66 Lettura 

*KT Onèmerauiglia, chcl Signor N. non 
vfi pù con me quelle fuc Iiberalità,pcr- 
che è di famiglia Franccfc; jfuole bc fpefc 
lo il boriofb Fraccfc nel donare, vfar prò 
digalità, in vecedicortefia,ma il rutto à 
volta di luna : la cortefia dell'Italiani pai 
è Tempre, e non manca à fuo tempo ; io 
la dico à V. S. fuor di denti j quello che 
fò nonèconfperanza di vfb frutto, ma 
per certe reliquie di obhgo, che mi fono 
reftare ,pcr quel di à dietro, che con me 
£ moftraua effer la propria affetttone>& 
jftefla cortefia nel realarmi ; ringratio 
poi V. S. ma non quanto fono obliga- 
to, perche nongiungo^à tanto>hauédo- 
mi (bprabundato d ogni tempo le fne 
gra tic ; edi auefti pochi zuccari di Bari, 
ne caui fblo la mia volontà pr6ta*c difpo 
ftiffima à Te ruir Tempre V* S. a cui cara- 

mente bacio le mani. Di Bari. 

• ■ 

■ * • 
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\ Alle lodi , che V. S.midà , Cotto così t 
. fuora , che veggio manifcfto l'ingano, 
che 1 foucrchio amore ch'ella mi porta* 
fa parere me quello, che Iddio il voIcN 
(e ch'io fufìfc , perche potrei (eroi re V. S. 
in conformità de globlighi,c non refta- 
rei fommcr(o nel pelago delle fuc grafie; 
& hora hauédo detto tanto di me , ch'io 
no poflo pagarne^mi c patrfb per di(gra 
uio della mia confcicnzaferrfetc la retro 
ceflioncjacciò no (i dicarda vero , che gli 
fauori, che V. S. fàà gliamici,c(ernitoi- 
ri , gli faccia fallire f & augurandole in 
canto dal Cielo ogni defidcrato bene , le 
bacio le mani. Di Bari. 
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COnofco quanto fia grande la gentile z- 
, za , e prudenza di V.S. comandando- 
mi, ch'io no nla ringratij di quelle co- 
fuccie , che promette mandarmi.poiche 
vede , che non fi poflòno con ringratia- 
menti pagare i fuoi fauorì i ma dall'ai- 
tro canto mi vuol far V. S. vilIano»mea 
tre vuole, ch'io non ne la ringrarij , pure 
obedirolli; Nonnelaringratio, perche 
non volendo ella , non poflb , non per* 
che non deuo , & à V. $. bacio le maui « 
Di Bari . 

* ■ ■ 
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T7 Vero, ne poflb negarlo , ch'io non af- 
pcttaflc con ferma fpcranza qualche di 
moftrationc dali amico, per quclchc mi 
ero adoperato pcrcflbcol Signor Gouer 
nadorc, desiderandolo non tanto per IV 
tilc, quanto per honorarmi di quclchc 
Dio mi hà conceffo ; però V. S. non lo 
batta più , che nifluno può dir da quella 
yia^non paflb , effondo vitupefcuol cofa* 
il non render gratie di benefici j riceuuti; 
e di fomiglianti ingratitudini potreifarc 
lunghifiima hiftoria, ma àfuo tempo f 
conl'occafioni ne hò fatto accorto più 
d'vnojcon mio duplicato vtilc> & hono- 
re ; & a V . S, eh e paragon di bontà, c 
corteiìa , so di auantodifpiacer {\a ftato 
il mal termine di quello, macomecofa 
non dipendente da lei > non era di già me 
itiero alcuna (bufa; che è quclche mi oc- 
corre in rifpofta della gratiffima di V. S. 
alla quale priego dal Signore compito 
bene* Di Bari. 
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I fàuori, che riccuo da V. S. fon par 
' troppo grandi , c fpcflì , c dal mio poco 
merito vengono a farfi maggiori in mo- 
do che mi apportarebbeno merauiglia, 
le non veniflerodalla mano di vn Caua- 
§ licr e cosi officiofò j quel che mi difpiacc 
e folo che mi hauerà paflàto,per poco ci- 
uilc, anzi (conofeente (ènzamia colpa, 
mentre hauendo rifpofto alle fue, dubi- 
to w mie non le fiano capitatee di quan- 
to ha fatto hora per Pietro Paulo mio 
y fenza mia lettera , mi vedo cosi 
fauorito nel negotio , ch'io ftimo come 
proprio .che non polfo , ne con parole, 
ne con fatti dimoiarlo a V. S. intiera- 
mente, epcrnon poter altro glene bacio 
le mani. Di Bari. 
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C I come tardi haueffi à pieno (bdisfatto 
aldefideriodiVS.&allamiapromcf- 
fa,hauerei poco, che dire in feufa della 
tardanza , e goderei almeno di haucr 
ben fornito; ma perche fon coftjche non 
capitano cosi facilmente, c quanto più 
fi defìderano 3 tanto più fi merita, e ten- 
gono care; mentre e reftata in me anco 
la volontà di fodisfar con vantaggio in 
altre occalìoni, non ho voluto mancare 
per hora d 'inuiare a V. S. tre pczzotti di 
fante Reliquie in vno (catolino fugcl- 
Iato > fe ne vaglia per il fuo Reliquia- 
rio , che dentro vi troucrà le fuc inferir- 
tioni , e fedi necefTaric : & a V- S. bacio 
le mani. Di Bari ♦ 
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12 à V. S* Così proprio l'officio di Cótte* 
fiacche ringhiandola altri dclli fauo- 
ri* chericeue dalla fua mano 5 ftima fo- 
migliarne officio fupcrfluo , poiché ado- 
prandola penfa di far nulla, e non facen- 
dola pcnfaria di mancare à tè ttcflfa; lo 
non hò vifto maggior prodigalità di qiitf 
ftainfargratiej tutta volta i'vno 3 e l'al- 
tro obligano doppiamente la perfona,& 
io che me le vedo pur troppo abondante 
compartir da V. S.nel negotio, che mi 
fcriue, reftó fmarrito del bel modo i che 
tiene in obligar tutti , ne poflb far altro , 
che ringratiarla* ancorché non Voglia; 
poiché l'opera fua mi è fiata profitteuole 
in maniera c'hà fatto riufeir tutto il mio 
difegno , fenza fpefà , e trauaglio , per lo 
che reftand^nea V.S.obligaciflimo fer- 
nitore al folito le bacio le mani * 
Di Capua « 
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T\ ÀtocheV.S.nortfadTcinRcgrtòlocIeJ 
rei nondimeno > che fi ofTeruaffe con 
me l'vfanzà di Napoli fila gentiliflima 
patria > dandomi le buone fette ; perche 

atiefti annunci] fi rieeueno volontieri 
alle perfone amoreuoli, che li danno 
più tolto per buona Volontà 5 che per co- 
fuctuditie: ringràtio adunque V. S. della 
buona Pafca * e del defidcrio c'hà che fi 
Verifichi in me la prò notti catione del Si- 
gnof Prifco; pregando alci ancora la ve- 
rifica rione di tute i gli buoni augu ri j> che 
predicono quella vera felici tà> e grandefc 
za ì nel retto sò bene, che V.S. non dif- 
fida ponto della miaferuitù,, ne meno 
dubita ch'io non ha certo della buona 
Volo tinche l'è piaciuto Tempre inoltrar- 
mi i accompagnandola con auclli eflfcrti 
di cortefia , che fi è degnata di vfarmi in 
diuerfi tempi: Se però non credo* che fi 
muoua à fcriuermi^ne à prefentarmi* 
per voler da me, più di quelchc ha del 
vero effetto della mia fer tìitù, ò per obli- 
garmi più di quelchc io le fono , ò final- 
mente per mettermi in maggior cogni- 
zione ai quella c'hò del fplendor della 
fuagran nobiltà, e virtù ; Mi perfuado 
• * • dunque 



74 Lettera 

dunque fi compiaccia di far così /perche 
e luo proprio , non potendo ella fare al- 
trimente, come Caualiero di nobiliflì- 
mo fpiritojonde io le rendo infinite gra- 
lic del fauo r che m i ha fatto, e vorrei fb- 
lamentc , ch'ella reftafle ben perfuafa , 
ch'io non mi terrò per manco fauorito 
da lei quando mi comanderiper qualun 
jque forte di honorc, e di grada, che mi 
venga dalla fua mano , Noftro Signore 
Iddio guardi, e profpcri la perfona di V» 
S. di quefto , e di ogni altro tempo , con 
che riceucrà qui alligati i doi fonetti per 
l'muidia , e per la Corte conforme mi 
comanda . 
DiCapua. 




7S 



Contro l'Inuidia. 



O ^ fi nto i r ^ir lingua mordace 

col torno ad altrui mentito appetto* 
C on l'occhio tuo , del tuo letargo infetto 
C èrebi infeHar dotte ti appresfi, audace ? . 

Tu fiero ardor , che fa/fai nobil face 
lmmenfe fiamme hai di recar diletto 

Tu ferpe feì> ch'entro lituo proprio petto 
Serbi 7 Velen, di cui *viuer ti piace > \ 

Tà quell'Invidia feì cruda Sirena 

Givio/a in me%p vn tempeflofo inuerno 

• • • 

Solo il tranquillo Mar ti crucia > e pena . 

Torna nel loco oue ti fluì d Attento , 
£ lafcia altrui goder vita f erena , 
T erche Jèmpre oue feì % te co è l'Inferno ~. 

{.: Alla 



• N 

• * . 
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Alla Corte ♦ 

y 7$ vario flato 3 vna volumi forte > 

*Un guadagno dubbio fo > vn damo aperto^ 
Vn fperar non ficuro , vn penar certo % 
Vn con la vita amini firar la morte ; 

Vnapriggion de fenjì* a vn laccio forte $ 

Vn vender libertade a pre^o incerto , 

■' ■ » 

Vnafpettar mercè contraria almeno 
Quefiè ch'il volgo burnii chiama la Corte. 

Qniui hangli Adulatori albergo fido , 
Tenebre il ben oprar , la fraude il lume 3 
Sede t Ambxtion , l Inuidia il nido ; 

L'ordire infìdie,il farfi idolo > e T{ume 

Vn huom mortai 3 lejfer di fede infido , • 

i ....... < ** . 

Jppar ([ut gloria f ahi /ecolo » ahi co fiume f 

si 
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CI haueflc quel che V. S. mi vorrebbe , 
^ cerco ch'hauerei quanto Io ftefTopotef- 
fedefiderarmi d'honor, ed'vtile, però 
l'officio , che fi è compiaciuta paflar con 
me, quanto più è ftato fuperfluo perla 
lunga cfpcriéza c'haueuo della Tua amo- 
reuolezza , tanto più me le confètto debi 
tore,pregandola a comandarmi fempre, 
che nel rcfto può aflicurarfì, ch'io non 
voglio cofa da lei, che contraffaccia la 
fua voglia , la quale non farà mai disfor- 
me ad ogni mio giufto defidcrio.che co- 
sì mi aflìcuro dalla fua molta cortefia; la 
qualeprima chepromette hà di già deli- 
berato far la grada , e procura al pofli bi- 
le di cfèquirla;e Caualier nato còsi bene^ 
altro non può fàr, che bene, maflimein 
ièruitio i amici,e fcruicori i & a V.S.ba» 
ciolemani. 

Di Caftelloà Marc del Volturno i - \. 
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C Uo lapeffc imaginarmiparolc, ò coricete 
° ti ballanti a ringratiar V. S. di tanti fa- 
uori riccuuti, e particolarmente di que- 
ft' vltimo in vedermi fauorito così largai 
mente di quello, c'ha voluto donarmi 
per farfi in vn tempo giudice , e rimune- k 
ratorc delle mie fatiche , che potrei già-* 
mai dire a baftanza ? non poflo vfar C9ti 
V. S. quei termini , che vfano i fcruito- 
ri verlo i padroni, ne gli obligati con co- 
loro ai quali tengono certa obliga tiene* 
perciò fi come il mio bifogno fenza il 
fuoaguitoera lenza paragone, e lènza 
efempio, così mi conuiene trouar nuoui 
termini di lignificar quello > che fon dcrj 
latore a V. S. per quclche con tanta gc~« 
nerofità d'ammofi è compiacciuta dar- 
miri fi che mancandomi non folo ifarti,; 
ma le parole à ringratiarla , vengo con 
l'affetto del Cuoikic QQti la; prontezza 
dell'animo à farlo perpetuamenre fra 
me lieflb con riuerirla , & inchinarla sé- 
pre, come fò bora , in baciar le mani di 
V.S.riuereiìtcmente. 
Di Capua . 



Seri- 



Poli tic* a. ^ 79 * 

C Criuc a V. S. il Signor Horariò mio 
^ amiciffimoin materia di cofe fiie fami- 
gliandoli sò Te il mio teftimonioc per 
recare autorità alla carta fua ,o forti ih 
ciò di meftiero fufTe per far chia ra a V- Si 
l'integrità , c virtil di lui , nota à me per 
efpcricnzajpure, fè altro di più oprar pò- 
teffe,vnacertiflìma fede delle fue belle 
lettere habbila da me, che file la foia 
quel modo, che cfprimcr h pofla coi 
più certe, e larghe parole: & in tanto ha- 
ueròà gratia particolare ch'ella continui 
di adoprarmi nel fuo fcruitio non meno 
di quclche hà fatto , e fà con il Signor Le 
toomioZio'} &à V.S. bacio riucrcnts- 
mente le mani. DiCapua. 

C £ l'amore fi annullale con Taflenza , ò 
^ vero col filcn rio, il mio c'hò verlb V.S. 
non potria non foto annullarfi giamai, 
ma ne anco in nifluna delle fue parti di- 
minuirli , tanto e fatale il vincolo, che in 
ciò mi lega i così credo parimente 3 anzi 
tengo fcrmiffimo, che mentre le fiam- 
me fuc partorirono viui incendij ouc 
clic fi dcrigono , fiano viui gli affetti del- 
l'animo di V- S. in riguardare la mia fer 

uitù , 
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uitù , & coniequcntemente in riamarmi 
onde aflicurato di ciò, non occorre ri- 
cordarle , che mi ami , ma cheli ricordi 
di farmi cibare de i frutti dell'amore,che 
fono i fuoi comandi, e le gratie, che fan- 
no le lue lettere; che in tanto augurando 
le' il Santo Natale fcliciffimccpieno di 
quella conlòlatione , chcdcfidcra, bacio 
à V. S. caramente le mani ♦ 

PiFofTacicca, 
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IL PI N E, 
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♦ • 
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